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di Giovanna Sciacchitano

mmaginate se ci fossero dei libri
da sfogliare liberamente, con
tante storie in cui si risolvono i
problemi della persona, dalla
solitudine all’assistenza dei
malati... In quanti li aprirebbero

per consultarli e per cercare aiuto e
consolazione. La buona notizia è che
a questi “volumi” sta lavorando
l’istituto di Antropologia per la
cultura della persona e della famiglia,
una realtà che nasce
dalla collaborazione
tra l’Università
Cattolica, la Regione
Lombardia, l’Ospedale
Maggiore di Milano e
la Confederazione dei
consultori di
ispirazione cristiana. E
non su carta, con
inchiostro e pagine da
rilegare, ma nel ben
più accessibile mondo
virtuale, costruendo un
sito apposito che presto sarà a portata
di tutti con un semplice clic. Il portale
si chiamerà "family-books.net" e sarà
aperto a chiunque abbia un problema
o un disagio sociale. Obiettivo:
fornire un’antologia di storie concrete,
con la descrizione delle modalità con
cui si è risposto a bisogni di assistenza
e ricostruzione di relazioni di tipo
familiare, affinché chi condivide le
stesse esigenze e gli stessi problemi
possa “copiare”, trovare esempi,
scoprire che non è solo. «Questa
raccolta dovrebbe servire a chi la legge
per avere ispirazione, per fare
altrettanto, trasferire in contesti
diversi soluzioni che si sono rivelate
utili in un determinato luogo e tempo
– spiega Ferruccio Bonino, docente di
medicina all’Università di Pisa e
vicedirettore scientifico dell’istituto di
Antropologia per la cultura della
persona e della famiglia –.
Attualmente stiamo lavorando per
costruire un "editorial board", come
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Online il sito che risolve i problemi di relazione

è famiglia

Ecco i «family books»
Storie che fanno bene

quello di una rivista scientifica, in
modo che la proposta che viene
inviata sia verificata da due esperti
esterni. Una sorta di controllo di
veridicità e sostenibilità di quanto
scritto». Le esperienze raccontate nel
sito andranno da quelle dei singoli
nuclei familiari a quelle di contesti
organizzativi più ampi, nate nei
quartieri, nei piccoli comuni, nelle
città e persino nelle regioni. E
cercheranno di rispondere «al
bisogno di ricostruzione del tessuto

sociale – continua
Bonino – attraverso la
costituzione di una
“grande famiglia”»,
intesa come comunità
allargata e partecipe del
futuro di ciascuno dei
suoi componenti,
proprio come avveniva
nelle società di un
tempo. «Oggi la sola
famiglia "padre-madre-
figlio" non regge di
fronte ai problemi e alle

difficoltà – aggiunge Bonino –. Regge
invece la famiglia allargata, il modello
del vecchio ambiente della cascina,
dove viveva più di un nucleo e il
problema di uno diveniva un onere
per tutti».
Il meccanismo per entrare in contatto
gli uni con gli altri, sul sito, sarà lo
stesso di Facebook. Per i "family
books", però, rimandi profili e tag
riguarderanno le esperienze di chi ha
avuto successo con un problema: si
andrà dalla gestione del disabile o
della persona anziana, magari malata
di Alzheimer, ai problemi con i figli
fino alle liti in famiglia. «Una cosa è
utile se serve agli altri – spiega ancora
Bonino –. Tanto è più grande quanto
più serve al prossimo. Così se ci sono
soluzioni che si sono rivelate
particolarmente utili per correggere
un problema è bene che vengano
conosciute, che viaggino su Internet,
che facciano notizia. Vogliamo aprire
una finestra per tutti». Dopo i primi

esempi – con cui i fondatori del sito
ne olieranno i meccanismi –
l’organizzazione dei contenuti si
modulerà in base alle storie che di
volta in volta verranno raccontate,
registrate, proposte: «Siamo pronti a
costruire un indice per capitoli in
funzione di come risponderanno le
persone che ci invieranno le proposte.
Le storie arriveranno dai consultori,
da gruppi di persone o da singoli».
Quando sarà pronto il sito?
«Pensiamo che potrà essere
completato entro giugno, con un
repertorio già ampio di storie». Ecco
perché chi volesse mandare proposte
o raccontarsi fa ancora in tempo,
scrivendo all’indirizzo mail
bonino@med-club.com. Un clic, una
storia: "family books" ha già bisogno
di tutti. Anche in questo modo si
costruisce il bene comune.
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Chi vuole
contribuire

alla
costruzione

del nuovo
"family book",

storie
positive di

rinascita e di
guarigione

familiare per
contribuire al
bene di tutti,

può mandare
una mail a

bonino@med
-club.com. 

L’iniziativa nasce
dall’Istituto di
antropologia per la
cultura della persona
e della famiglia
Il portale funzionerà
come Facebook:
al posto dei profili, 
le esperienze positive

aniela ha 13 anni e frequenta la
terza media con buoni risultati. È
una ragazzina sensibile e
intelligente. I suoi genitori litigano
in continuazione, si preoccupano
solo dei loro problemi personali e

non si accorgono di quanto stia male.
Daniela sta attraversando un periodo di
profondo disorientamento; fa fatica ad aprirsi
e raccontare le sue emozioni. Passa molto
tempo da sola e vorrebbe una famiglia che si
occupasse di lei. Ha bisogno di adulti che la

capiscono e la accompagnino
nell’adolescenza, recuperando fiducia in sé.
Le famiglie interessate devono risiedere tra
Monza, Milano, Bergamo, Lecco.
Info: Progetto Affido Mowgli, Arcore, tel.:
039.6882285; email: affidimowgli@asc.offerta-
sociale.it

◆ In Birmania sos per Rebecca
La famiglia di Rebecca è composta da sei
persone: la madre e cinque figli, mentre il
padre è deceduto. Una capanna di fango e

paglia senza luce nè acqua è la loro
abitazione in un villaggio della Birmania. La
donna non possiede un appezzamento di
terra, così con i suoi figli deve lavorare sotto
padrone come bracciante nelle risaie. Poiché
la coltivazione del riso è stagionale, il lavoro è
spesso scarso e i soldi per mangiare pure. Per
questo la madre ha chiesto ai figli di smettere
di studiare. A tutti tranne che a Rebecca il cui
rendimento scolastico è davvero eccellente.
Per pagare le tasse scolastiche ora ci pensa la
comunità di Padre Ben, il sacerdote che vive
con la sua gente la spiritualità benedettina.
Padre Ben ha deciso di chiedere ad Avsi un
sostenitore a distanza per Rebecca con la
speranza di fornirle la possibilità di
proseguire l’istruzione fino alle superiori.
Info: Avsi, sostegno.distanza@avesi.org; www.av-
si.org

Daniela Pozzoli
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adozione & affido
Daniela, tredicenne sola

Obiettivo del progetto aiutare con esempi concreti
le famiglie che si trovano a vivere quelle stesse difficoltà

Gruppi di parola: spazio al dolore dei più piccoli
iulia aveva un’idea:
inventare una parola
che contenesse le
iniziali del suo nome,
quelle della mamma e
del papà. E

pronunciarla ogni volta che
iniziava un litigio in casa.
Magari – pensava – con un
gioco sarebbe stato più
semplice interrompere le
discussioni. Lo ha raccontato
nei "Gruppi di parola" per figli
di genitori separati che
l’Università Cattolica di
Milano ha avviato da qualche
anno. Perché così si fa, lì: si
entra in un’aula, si chiude la
porta, ci si siede sui cuscini e si
comincia l’incontro
chiedendosi "perché i miei
genitori si stanno separando?".

I piccoli, sul fatto in questione,
hanno molto da dire. E da
questa consapevolezza, su cui
si fonda l’esperienza avviata
dall’ateneo milanese, ora è
nato anche un libro che porta
il nome dell’iniziativa. Il
volume curato da Costanza
Marzotto, docente e
mediatrice familiare, presenta
un’analisi puntuale dei testi
prodotti da 20 gruppi di
parola organizzati dal 2006 al
2009 con 113 bambini di età
compresa tra i 6 e i 12 anni.
Quattro le città in cui si è
svolta l’esperienza
pionieristica dei gruppi:
Milano, Assago, Treviso e
Trento. Nel testo ci sono le
lettere dei figli ai genitori, i
messaggi dei piccoli riposti

nella "scatola dei segreti" e le
riflessioni dei genitori
presentate nel corso
dell’incontro aperto anche a
loro. Dai dati raccolti
dall’esperienza emerge che il
70% dei genitori non aveva
intrapreso alcun percorso di
mediazione familiare in
seguito alla decisione di
separarsi ma che quasi la metà
di loro ha deciso di far
frequentare i gruppi ai propri
figli non appena ne sono
venuti a conoscenza. «Segno
della necessità diffusa di
sostegno ai bambini –
commenta la Marzotto – che
spesso si trovano
improvvisamente calati negli
scenari di famiglie ricostituite,
con altri "fratelli" e nuovi

compagni al fianco di mamma
e papà». Contributi come
quello dei gruppi di parola
rompono la “congiura del
silenzio” che si crea attorno ai
bambini durante le
separazioni – osserva la
psicoanalista Silvia Vegetti
Finzi – e aiutano a tradurre le
emozioni in parole, aiutando i
piccoli a esprimere dubbi e
sofferenze con fiducia». Ed è
con leggerezza che nei gruppi
si affrontano questioni così
pesanti: si parla e si ascolta,
ma si gioca anche insieme, si
fa merenda ed è soprattutto in
questi momenti di svago che si
dicono cose che non si
sarebbero mai dette e ci si
sente un po’ più al sicuro.

Paola Molteni

G

Le “sedute” volute dalla
Cattolica di Milano per
i figli di genitori separati
ora diventano un libro

L’allattamento artificiale?
Te lo consiglia l’iPhone...

a sponsorizzazione dell’allattamento artificiale ai
danni di quello al seno? Ora viaggia anche sui
cellulari di ultima generazione. Tanto che l’iPhone ha
creato una nuova applicazione – complice la
sponsorship di un’azienda che produce latte in
polvere – pronta a fornire ai neogenitori i tempi, i

modi e tutti i consigli utili per nutrire il proprio piccolo.
Contro la “app” in questione negli Usa si è scatenata la
blogosfera materna, in particolare la signora Missy Berggren,
mamma di due bambini del Minnesota, esperta di
comunicazione e titolare del seguitissimo blog "Marketing
Mama". Che, forum e chat alla mano, sta conducendo una
campagna di boicottaggio contro lo strumento. Quest’ultimo,
che tra le sue funzioni offre la possibilità di monitorare i
tempi dell’allattamento e di consultare degli esperti sul tema,
sarebbe in realtà secondo la Berggren «un tentativo subdolo»
di far passare l’idea che l’allattamento debba essere
“programmabile”, riconducibile a uno schema. In una parola,
che quello artificiale sia meglio di quello naturale. Tesi
sostenuta dagli stessi esperti, scelti ovviamente – sottolinea la
mamma arrabbiata – dall’azienda in questione.
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DISAGIO E TEPPISMO
Disagio adolescenziale:
fanno parte di questa
problematica le
tossicodipendenze e tutte
le problematiche
evidenziate dai consultori.
Fra queste si comincia dai
bambini che a scuola hanno
condotte inappropriate per
arrivare al bullismo e a
forme più gravi. Circa il
10% degli adolescenti è
spinto a compiere atti di
teppismo. Il desiderio di
trasgressione aumenta in
modo preoccupante
quando tra genitori e figli
non c’è un buon rapporto.
Fra le cause
iperprotezione,
autoritarismo e scarso
coinvolgimento emotivo.

ANZIANI

“NONNI” A CARICO
Si tratta di una condizione
che diventa quasi sempre
causa di sofferenza e di
regressione psicofisica. La
popolazione in Italia sta
invecchiando e stanno
aumentando le famiglie
composte da una sola
persona. Oltre cinque
milioni di persone vivono
sole, di queste oltre il 60%
sono persone anziane, nella
stragrande maggioranza
donne. Gli anziani soli sono
soprattutto i più vecchi.
Fra le cause una serie di
eventi: la perdita del
coniuge, il pensionamento,
la perdita dell’autonomia e
la lontananza dei figli, che
può essere non solo
geografica.

DONNE

SOS POST PARTUM
Di fatto la famiglia
allargata aiutava le donne
che avevano appena
partorito. Oggi non è più
così. Secondo le
statistiche oltre il 70%
delle mamme, nei giorni
immediatamente
successivi al parto,
presenta sintomi leggeri
di depressione. Nel 10%
delle mamme si
manifesta invece la
cosiddetta depressione
post partum. I sintomi
possono durare da una
settimana a un anno.
Sono richieste cure e
terapie. In alcuni casi
questo disturbo subdolo
può portare addirittura
all’infanticidio.

DISABILI

COME GESTIRLI?
Disabilità o demenza senile. È
un problema che rende
difficile la quotidianità
soprattutto per i nuclei
familiari piccoli o dei single. Si
va dai problemi di
deambulazione a quelli più
gravi. Le demenze causano
una grave e progressiva
invalidità. Quasi tutti i soggetti
affetti da demenza
presentano disabilità nelle
attività quotidiane, e in più del
60 % dei casi la disabilità è
grave. Nella definizione
generica di "demenza"
rientrano diverse malattie,
come la malattia di Alzheimer
e il morbo di Parkinson. L’
Alzheimer è la forma più
comune di demenza nei paesi
industrializzati.


